II DOMENICA DI AVVENTO

6 dicembre 2009

Prima lettura (Bar 5,1-9)
Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura. 
Dal libro del profeta Baruc

Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione,
rivèstiti dello splendore della gloria
che ti viene da Dio per sempre.
Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio,
metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno,
perché Dio mostrerà il tuo splendore
a ogni creatura sotto il cielo.
Sarai chiamata da Dio per sempre:
«Pace di giustizia» e «Gloria di pietà».
Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura
e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti,
dal tramonto del sole fino al suo sorgere,
alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio.
Si sono allontanati da te a piedi, 
incalzati dai nemici;
ora Dio te li riconduce
in trionfo come sopra un trono regale.
Poiché Dio ha deciso di spianare
ogni alta montagna e le rupi perenni,
di colmare le valli livellando il terreno,
perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio.
Anche le selve e ogni albero odoroso
hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio.
Perché Dio ricondurrà Israele con gioia
alla luce della sua gloria,
con la misericordia e la giustizia
che vengono da lui.


Seconda lettura (Fil 1,4-6.8-11)
Siate integri e irreprensibili per il giorno di Cristo. 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési

Fratelli, sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. 
Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.

Canto al Vangelo (Lc 3,4.6)

Alleluia, alleluia.

Preparate la via del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri!
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

Alleluia. 

Vangelo (Lc 3,1-6)
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! 
+ Dal Vangelo secondo Luca

Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetràrca dell’Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, nel deserto. 
Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaìa:
«Voce di uno che grida nel deserto:
Preparate la via del Signore,
raddrizzate i suoi sentieri!
Ogni burrone sarà riempito,
ogni monte e ogni colle sarà abbassato;
le vie tortuose diverranno diritte
e quelle impervie, spianate.
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!».


COMMENTO
Un deserto, un uomo, una parola. Il quasi nulla, che basta però a capovolgere la storia. In un preciso momento storico (l’anno decimoquinto...), la parola di Dio vola al largo dei troni e dei templi e discende come aquila sopra la sua preda, Giovanni, figlio di Zaccaria, figlio del miracolo, nel deserto. Lì ora si genera il frumento. La nuova capitale del mondo è il deserto di Giudea. Dio sembra giocare con la storia degli uomini, ma è la sua perenne scelta di ciò che è debole per confondere ciò che è forte, la scelta di fare storia con chi non ha storia, lontano da chi si fida del potere e della forza. È la profezia di Maria: ha innalzato gli umili, ha rovesciato i potenti dai troni...

“La parola di Dio fu su Giovanni”. Questa espressione racchiude la nostra vocazione.

Metto il mio nome al posto di quello del profeta, e so per certo che molte volte ormai la Parola è venuta sopra di me, ma non ha trovato casa. Metto il mio nome, e so che ancora viene a cercarmi per tutti i burroni, i colli, le valli, nel mio quotidiano più accidentato, nel cuore tortuoso, con l’assedio dolce e implacabile di un amore che di me non è stanco. Metto il mio nome, e so che posso diventare voce libera, e granello di sabbia dentro il meccanismo di questa storia sbagliata.

Ciascuno di noi deve diventare voce di una Parola che è Cristo. Il come lo indica il primo degli imperativi di questo brano: “Preparate la via del Signore”. Vale a dire: preparate strade dove risuoni la Parola, moltiplicate vie di ascolto della Parola. Se uno ha il Vangelo fra le mani e nel cuore e non diventa voce, tradisce la Parola, non ha capito nulla. Non c’è sosta: il traguardo è quando la parola di Dio sarà tutto in tutti. Perché, come ricordava Paolo VI, “la Chiesa o è missionaria o semplicemente non è”. Tu, o sei voce o non sei cristiano. La nostra missione è diventare voce, che annuncia alla città distratta e scettica, che l’impossibile è diventato possibile. E’ possibile che il Verbo nasca qui, ancora. Cristo nasce perché io nasca. Cristo nasce perché nasca in me un uomo nuovo, perché io nasca diverso, nasca dallo Spirito Santo. Scrive Paolo ai Filippesi: “Prego sempre con gioia per voi, a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del vangelo dal primo giorno” (Fil 1,4-5). Ma come si opera a diffondere il Vangelo? Paolo prosegue: “Io prego perché vi arricchiate nella carità” (Fil 1,9). Ecco il nostro percorso: crescere nella carità, arricchendoci, crescendo in delicatezza e sensibilità, in capacità di attenzione e simpatia, per un vero e proprio ministero del conforto e della consolazione. O crescere come dice Baruc, “nella giustizia e nella misericordia” (Bar 5,9). Così si fa strada in noi la salvezza e così si irradia attorno a noi il vangelo.

Paolo dice: “Noi cooperiamo, siamo con-creatori con Dio e non esecutori di ordini”, sulle strade dell’umanità, raccogliendo tutte le speranze della terra, facendoci carico di ogni speranza, orientandola o, addirittura, facendola rinascere con il ripetere l’ultima certezza di tutti i profeti: ogni uomo, ogni carne, ogni creatura vedrà la salvezza del Signore. (Padre Ermes Ronchi)
Preghiera
Tu non sei un Dio 

che rimane alla finestra,

che assiste da spettatore neutrale

a ciò che accade nel mondo.

No, mio Dio, fin dai tempi antichi

tu hai deciso di entrare

in questa nostra storia

per schierarti dalla parte degli oppressi,

per assumere le difese dei deboli,

per offrire libertà e speranza.

E attraverso Gesù, il tuo Figlio,

hai voluto piantare la tua tenda

in mezzo agli uomini.

La tua parola ha raggiunto

Giovanni, il profeta, nel deserto,

in un momento preciso

nel cammino dell’umanità

perché egli preparasse la strada 

al tuo inviato, l’Atteso.

Per aiutarci ad identificare quel momento

Luca squaderna davanti a noi

nomi importanti

di gente che detiene il potere

civile, militare, religioso.

Ma non saranno loro a dare

una svolta alla storia:

solo colui che sta per giungere porterà 

la salvezza di Dio.

Ecco perché è importante 

facilitare l’incontro con lui,

togliere di mezzo tutto ciò 

che costituisce un ostacolo,

un inciampo sulla strada che ci separa.
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